Parrocchia Regina Pacis – Gela
Brani celebri della Bibbia
“Vocazione e missione di Mosé”

Preghiera iniziale

Vieni a noi Spirito Santo, 

resta con noi, degnati di possedere le nostre anime.

Sii il solo ad ispirare le nostre decisioni e a renderle efficaci.

Non permettere che mai attentiamo all'ordine della giustizia.

Tu che sopra ogni cosa ami ciò che è giusto.

Uniscici a Te realmente con il solo dono della tua grazia,

finché possiamo essere in Te, e mai 

e in nulla possiamo deviare dalla verità.

Fa si che in tutte le cose ci sia dato di conservare 

la giustizia temperata dalla carità, 

che, su questa terra, il nostro pensiero 

non abbia mai ad allontanarsi da Te, e che nell'eternità,

possiamo ottenere le Tue eterne ricompense, 

per aver saputo ben utilizzare i nostri doni. 
Amen.

Dal libro dell’Esodo 3,1-12
Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. Ora và! Io ti mando dal faraone. Fà uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti?». Rispose: «Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte». 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 11 - Resp. Eccomi, eccomi, Signore, io vengo! … si compia in me la tua volontà
Beato l'uomo che vive di fede 
e attinge sapienza alla Parola;

la sua vita sarà piena di gioia, 
darà frutti di amore e di pace.

L'uomo onesto, buono e di fede 
è un esempio e un punto di riferimento, 

per chi cerca i valori dello spirito 
in una società malata di insicurezza.

Avrà fiducia, coraggio e costanza, 
in tutte le scelte e i rapporti, 

perché la sua forza e il suo modello 
è l'amore di Dio per l'uomo.

Non temerà le lotte e i conflitti 
necessari ad una vera condivisione 

perché non cercherà il suo interesse 
ne lodi e il plauso della gente.

Sarà pronto a rimetterci di persona forze, 
tempo e denaro

e ad ingoiare rabbie e delusioni
 purché il bene cresca e si diffonda. 

Il futuro liberatore del popolo ebreo è un « liberato ». Uno che ha fatto esperienza della condizione di schiavo. Un liberatore che fosse partito dalla casata degli Egiziani, non avrebbe avuto presso il popolo stima e fiducia. Gesù, il liberatore di tutta l'uma​nità, sperimenterà, ma nel suo corpo e nel suo spirito, tutto il peso dei peccati degli uomini. Prima ancora di sentirsi investito della missione di liberatore del popolo schiavo, Mosè si sente soli​dale con i fratelli che soffrono. La legge della solidarietà tra tutti gli uomini vige ancora di più dopo la venuta di Cristo. Occorre guardarsi attorno e uscire dal proprio egoismo. Occorre sentirsi in qualche modo responsabili se Cristo non è conosciuto come do​vrebbe, se Dio è dimenticato dalla gente del nostro tempo, se il peccalo dell'orgoglio, dell'egoismo, della lussuria continua a mie​tere le sue vittime. 
(M.F.)
Dal Vangelo secondo Matteo 10,1.5-10.16-23
Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento. Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe.  Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo. Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

“...La testimonianza degli Apostoli non è solo di tipo spirituale, ma anche sociale, politica e storica. Essi sono chiamati dal Cristo a battersi amando e non odiando, per la liberazione dell'uomo e della società. Uno al dono estremo di sé. L'umanità, il mondo, la storia diventano l'oggetto dell'amore degli Apostoli. La loro preghiera è sempre legata a gesti concreti e visibili, mai sganciati dalla realtà storica del momento. Paolo si batte anche per andare a Roma, si appella a Cesare, sfrutta la possibilità di un viaggio su una nave romana, da prigioniero, perché sente che è necessario annunciare Cristo anche attraverso le strutture umane. Noi a volte rischiamo di essere «puritani» e «perfezionisti». Vogliamo mantenere le distanze dalla politica, dagli enti locali, dalle strutture pubbliche, dagli amministratori pubblici... per paura di sporcarci o comunque di comprometterci. E in questo sbagliamo, perché tutto può, anzi deve, diventare strumento per la realizzazione del Regno di Dio.

(A.Fallico «Ti condurrò nel deserto e parlerò al tuo cuore»)

Nella cappella delle Missionarie della Carità, due parole si stagliano al di sopra del crocifisso:«Ho sete». Madre Teresa ha udito l'ultima preghiera del Cristo in croce e si è sentita obbligata a corrispondervi con tutte le sue forze. Da tutte le parti del mondo, queste parole le sono riecheggiate da milioni di infelici! È per questo che Raymond de becker le obiettò: «qualunque cosa facciate, non si tratta forse di una goccia d'acqua in un oceano di miseria? » La risposta della Madre fa diretta: «L'India ha bisogno per il suo avvenire di tecnici, di studiosi, di economisti, di medici, di infermieri. Ha bisogno di piani e di un'azione generale coordinata. Ma quando tutto ciò potrà realizzarsi? Non Io sappiamo. Nell'attesa, la gente deve vivere. Bisogna nutrirla, vestirla, curarla. Il campo della nostra azione è il presente dell'India. Finché dura questo presente, ci occorrono doni e la carità mantiene pienamente il suo ruolo... ». (madre Teresa di Calcutta «Amore senza frontiere»).

Interventi e dialogo

Preghiera finale
Signore, aiutaci ad incarnare la nostra fede nella nostra vita quotidiana.
Fa che impariamo a cambiare il nostro stile di vita  per essere presenti nel territorio dove Tu ci hai chiamato, come Te, che ti sei fatto in tutto simile all'uomo per raggiungerlo amarlo e salvarlo.

Fa che diventiamo luce che non si nasconde, ma che rischiara le tenebre dell'egoismo e della chiusura nel privato che caratterizzano la nostra epoca; sale che da sapore alla vita dei nostri quartieri  e che riempia di senso la convivenza umana della nostra città. 

Amen.

